PERCHE’ IL LAVORO FA SCHIFO E COME MIGLIORARLO
Come cambierebbe la nostra vita se non ci fossero orari di lavoro da rispettare.
L’attuale organizzazione del mondo produttivo richiede la presenza dei dipendenti in orari e giorni uguali per tutti, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 18. Questa gestione rigida del tempo ha come conseguenze la perdita di autonomia nella vita privata, la demotivazione dei lavoratori costretti a escogitare scuse per ottenere un permesso o a giustificare la loro assenza anche ai colleghi, una forte ansia che divora i giorni di ferie, ma soprattutto sta formando una nuova generazione di lavoratori preoccupati solo di arrivare in orario, presiedere per il maggior tempo possibile una scrivania o un posto nella sala riunioni, ostentare la loro presenza quando ci sono i dirigenti. In poche parole, l’apparenza sta sostituendo la sostanza.

Ma cosa accadrebbe se l’azienda richiedesse solo il raggiungimento dei risultati, lasciando al dipendente la libertà di decidere come e quando lavorare per ottenerli, senza orari da rispettare?

E’ quanto hanno ipotizzato e poi messo in pratica con successo le due autrici di questo volume con il ROWE (Results-Only Work Environment, Ambiente di Lavoro basato sui Risultati), un metodo che prevede che le aziende paghino i dipendenti per il “lavoro” svolto e non per il “tempo” impiegato nel portarlo a termine.

L’applicazione di questo metodo richiederebbe un radicale cambiamento prospettiva e una totale riorganizzazione, ma è facile intuire quali potrebbero essere i primi, positivi effetti. Per i lavoratori (e soprattutto per le donne lavoratrici) significherebbe più tempo per la famiglia e la vita privata, meno stress, meno traffico nella città con conseguente risparmio sul carburante. Per le aziende, invece, vorrebbe dire avere dipendenti più motivati e responsabili, non pagare persone improduttive e disporre di una classe dirigente più votata alla leadership che al controllo.
Niente orari, solo risultati!
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